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Di cosa voglio trattare. 



Presento al lettore una modesta chiacchierata sull'a- 
gricoltura nel piano lombardo non irriguo, e più preci- 
samente nei terreni aratori i , vitati e moronati , ove è 
in uso il contratto d'affitto così detto a grano. A parlar 
chiaro ci si guadagna sempre, ed io avrò guadagnato 
che il lettore, aspettandosi poco, sarà indulgente anche 
trovando pochissimo. 

Vivo in campagna, sono a contatto con proprietarii, 
fattori e coloni; ne conosco i bisogni, i desiderii; e ho 
creduto di far bene riunendo in un fascio alcune loro 
idee, un po' anche delle mie, e presentandole alla critica 
•del pubblico. 

Ragionerò intorno alle condizioni attuali, mi proverò 
a, sbozzare qualche progetto di cambiamenti radicali, e 
non trascurerò di accennare a quelle molte modificazioni 
-che, a mio avviso, si potrebbero, con utile, introdurre 
nel sistema attuale. 
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Dunque questo mio pìccolo lavoro viene naturalmente 
a dividersi in tre parti: Riforme radicali, mezzi e modi 
preparatorii per attuarle e, infine, modificazioni all'at- 
tuale sistema, neir intento di migliorarlo senza distrug- 
gerlo. 

Questa, press* a poco, è la trama che mi propongo di 
ordire. Con ciò però non intendo menomamente di se- 
guire, nell'esposizione delle mie idee, un ordine intera- 
mente sistematico e regolare: temerei di far perdere 
alle mie parole quel po' di naturalezza che, per avven- 
tura, possono avere; temerei sopratutto di dover spesse 
volte mettere in serbo idee che nascono spontanee mentre 
scorre la penna, onde allogarle -poi più tardi in buon 
ordine e ben allineate, ma fredde e stiracchiate. Un po' 
di regolarità, ma non troppo ; proprio come nello studio 
di un artista, il quale mette tutto a suo posto sì, ma 
questo posto vien determinato dall' opportunità e dal 
comodo, e non da un numero d'ordine. 

E con ciò entro in materia. 
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Di una riforma radicale. 



In fatto di agricoltura, cosa desidera il paese in generale, cosa 
desiderano il proprietario ed il bracciante? Per la prosperità del 
primo occorre un aumento della produzione lorda, il secondo mira 
ad un maggior reddito netto, ed il bracciante ad una migliore re- 
tribuzione del suo lavoro. Il sistema agricolo attuale, ossia la lo- 
cazione di terra col contratto misto a mezzeria e grano, potrebbe 
rispondere a tali esigenze, potrebbe dare il massimo prodotto colla 
minore spesa, permetterebbe di ben retribuire il lavoro? Io credo 
di poter rispondere francamente di no, anche quando si volesse 
apportarvi qualche modificazione. Infatti, con esso, si affida la col- 
tivazione all' ignoranza, all' impotenza finanziaria; si affida la terra 
a chi non ha mezzi per farla valere, nè interesse a migliorarla. 
Le esigenze del genere di coltivazione portato da tale contratto, 
rendono necessario un numero straordinario di braccianti, ai quali 
il proprietario non può concedere che una meschina mercede, se 
a lui stesso deve infine avanzare un reddito nettò. Dunque nè 
abbondanza di prodotto, nè economia, nè benessere dei braccianti. 
La politica di un buon contadino, al giorno d'oggi, consiste nel 
lavorare appena quanto basti per pagare il fitto; se il colono è 
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cattivo, allora egli lavora e concima solo nella proporzione neces- 
saria per non farsi scacciare dal padrone, e ne viene generalmente 
di conseguenza che se per caso la terra da lui coltivata passa 
nelle mani del proprietario, dà un prodotto di grano doppio e triplo 
di prima. Infatti, di solito, un contadino che paga uno staio alla 
pertica non produce che il puro fitto seminando metà della terra 
a frumento; dunque, supponendo che occorrano quartaia due alla 
pertica per la semina, il prodotto sarà di cinque sementi. Ebbene, 
lo dico per prova, e gli agricoltori non mi smentiranno; se quella 
terra fosse nelle mani del padrone, senza alcuna difficoltà darebbe 
dieci, dodici sementi; e tale aumento si verifica, sebbene ordina- 
riamente il proprietario che lavora terra in economia trovisi in 
cattivissime condizioni. Prima di tutto, nella maggior parte dei casi* 
gli tocca coltivare terreni lasciati in cattivo stato dai contadini, 
non fa uso di concimi preparati per quel determinato prodotto, 
non adopera aratri perfezionati, deve impiegare i buoi giovani e 
senza forze dei coloni; questi poi, retribuiti in ragione di cin- 
quanta, sessanta centesimi al giorno, lavorano di mala voglia e 
nemmeno desiderano un buon risultato delle proprie fatiche. Ep- 
pure il proprietario raddoppia il prodotto. Che sarebbe se tanti 
inconvenienti fossero tolti? Ciò che dissi per il grano può ripe- 
tersi per i prodotti del soprassuolo. La terra, in mano del padrone 
che se ne occupa, dà doppio, triplo prodotto di uva, di foglia, ecc. 
Dunque perchè lasciarla in mano ai coloni? A questa domanda 
mi par sentire risuonar all'orecchio la risposta, quasi generale, 
che vi si darà: « Perchè lavorando la terra in economia le spese 
assorbiscono ogni utile. » Ciò sarebbe vero, verissimo se si con- 
tinuasse coi modi attuali; ma se io riescissi a provare che c'è 
mezzo di fare diversamente, e che con tale cambiamento si otter- 
rebbero i tre vantaggi accennati qui dapprincipio, io sono convinto 
che allora il lettore dirà con me: è necessario lavorare i terreni 
in economia. 

Oli ostacoli principali che vi si oppongono ora sono: \.° I filari 
di viti e gelsi frammisti al grano. 2.° Il lavoro stupido e infin- 
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gardo del contadino. 3.° L'allevamento bachi. Leviamoli questi • 
ostacoli; mettiamo tutte le viti riunite, facciamo lo stesso coi gelsi, 
e lasciamo le granaglie sole e senz'ombra. Invece di far vivere 
sulla terra una quantità eccessiva di famiglie, si adoperino le mac^ 
chine e s'impieghi soltanto il numero necessario di braccianti, bene 
retribuiti, ma forti, svegliati e pronti a lavorare. Quanto aiJbachi 
alleviamone soltanto la metà, ma, con miglior sistema, otteniamone 
un prodotto proporzionalmente maggiore. Facciamo ora i conti del 
risultato che otterressimo in tal modo. Le chiacchiere son chiac- 
chiere, mettiamoci ai numeri. Io già di questi ne sono innamorato, 
giacché essi soli mi forniscono quel potentissimo argomento deh 
due e due fanno quattro. 

Poniamoci al lavoro; sarà un lavoro di confronto. Prenderò 
per base mille pertiche di terreno di quella qualità che, pur troppo, 
tanto abbonda: da uno staio alla pertica. Farò il confronto tra 
la rendita che se ne può ottenere col sistema attuale e quella 
che se ne conseguirebbe lavorandola in economia. 

RENDITA COL CONTRATTO MISTO 
N. 20 coloni da pertiche 50 cadauno pagheranno per ciascuno: 



Fitto casa li. 00 — 

Frumento moggia 6 2 a L. 32 » 200 — 

Capponi 2 a L. 1 50 1 » 3 — 

Polli 2 » — 70 » 1 -40 

l lova dozz.** 2 9 — 50 » 1 — 

Imposto, la metà, a I.. 2 la pertica * 50 — 



Totale . . . . L. 315 40 

Moltiplicate le L. 315 40 per i 20 coloni, si ha un 

reddito fisso di L 0308 - 

Aggiungasi il prodotto di oncie 50 seme bachi a 
chilogr. 20, a L. 5, diviso per metà avuto ri- 
guardo alla quota colonica » 2300 — 

Ettolitri 25 vino a L. 30, meno la metà . ...» 375 — 



E si avrà in totale una rendita di . . L WS3 — 
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RENDITA COL LAVORO DETTO IN ECONOMIA 

NIì. Naturalmente a ciò deve precedere la divisione delle piantagioni 
dalle granaglie, come già accennai, 
l Yrt. 500 a frumento, a 1C sementi, dedotti quartala 2 alla 

pertica per la semina — moggia 468 6 a L. 32 . L. 15000 — 

» 20 a erba i> 

> 270 a grano turco a moggia 1 la pertica — moggia 270 

a L. 17 50 . . . > «725 — 

» 40 a gelseto, bastante per oncie 25 seme bachi a 
chilogr. 25 a L. 5, meno un quarto per la retri- 
buzione del personale » 2344 — 

* 70 a vigneto, a ettolitri 3 alla pertica a L. 36, meno 

un quarto per le spese di coltivazione . . . >» 5670 — 
» 100 a ravizzone — moggia 30 a L. 40 >> 1200 — 

Pert. 1000 Totale prodotto lordo . U 88939 — 

SPESE 

Numero 12 braccianti, salariati annuali a 

L. 1 50 L. 5670 — 

Un camparo a L. 2 » 630 — 

Concime » 2000 — 

Num. 600 giornate per i lavori straordi- 
nari di raccolto a L. 2 > 1200 — 

Interessi di L. 20,000 per macchine, at- 
trezzi ed ammortizzazione .... » 1500 — 

1,. 11000 - L. 11000 — 

Ed abbiamo un reddito netto di . L. 17939 — 

ossia un aumento di rendita netta di L. R756, L. « 75 alla pertica di più 
che col sistema a colonia. 



Il risultato è tale che davvero la cosa merita d'esser presa in 
sei ia considerazione. Lasciando tutto nello stato attuale, nemmeno 
dall'irrigazione si potrebbe aspettarsi un utile si lauto. 

E non mi si tacci di esagerazione: credo di essermi mante- 
nuto, nella valutazione dei redditi, si dell'uno che dell'altro si- 
stema, ad un criterio moderato e ben lontano dal favorire le mie 
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ìdee. Infatti il fitto colonico lo costituii sulla base più comune, 
forse avrei potuto aumentarlo ( come usasi in pratica) con di* 
verse angherie di giornate, fosse, scope, ecc. ; ma allora avrei anche 
dovuto prender in considerazione le frequenti perdite alle quali va 
soggetto il proprietario in conseguenza dei debili colonici. 

Passiamo ora in rivista le quantità esposte nel secondo calcolo; 
prendiamo i generi un dopo l'altro come si presentano nel prospetto. 

Frumento: essendo il genere che meglio si adatta ai terreni 
asciutti, che è di raccolto più certo o che ha un valore elevato, 
gli ho dato il primo posto, senza però dedicarvi più della metà 
della terra onde non isvigorirla. Ho calcolato sopra un prodotto di 
sedici sementi e credo di essere stato al di sotto del vero. DifTatti 
se ora, con tutte le imperfezioni di coltivazione già accennate, il 
proprietario riesce senza stenti a produrre dieci, dodici sementi, 
come non potrà aumentarle di quattro seguendo ed applicando 
tutte le buone norme agrarie? Soltanto lo spazio acquistato, to- 
gliendo gelsi e viti, basterà per dare tale risultalo. Inoltre non ci 
sarà più ombra, non più riflesso di raggi solari , non dovrà più 
il grano crescere, dirò cosi, in groppa a una fitta rete di radici 
di gelsi, viti e pesche; si adopereranno aratri che solcheranno 
la terra non più a dieci centimetri di profondità, ma a venti, ven- 
ticinque, trenta, secondo il bisogno; l'erpice servirà realmente a 
franger le zolle, i concimi saranno preparati per quel tal prodotto 
e sparsi con regolarità. Invero sono stato al di sotto del probabile. 
Sui confini occidentali dell' Ungheria viddi io dei terreni, di poco 
migliori ai nostri, dare fin trenta sementi; dunque perchè qui 
non venti? 

A proposito del togliere le piantagioni, sento qualche rara voce 
— rara si, ma pur alcuna ne sento — sostenere che esse possono 
avere un effetto benefico e protettore per certe coltivazioni; che 
certe piante non son nemiche di certe altre, e che, in certi casi, 
si può ottenere egual prodotto di un genere, anche frammischian- 
dovene un altro. Ma son baie. È una scodella sola quella alla 
quale si nutre la vegetazione, e quello che mangia uno non in- 
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grassa T altro. Niente di più falso che l'idea di alcuni — per for- 
tuna pochi — agricoltori, che s'immaginano di esser furbi e dr 
farcela alla terra, quando seminano i fagiuoli frammezzo al grano 
turco, o questo sotto al gelso, o il frumento fra i ceppi di vite, ecc. 
Facciano bene i conti e vedranno che quello che si è raccolto a 
manca fa difetto a destra. Il dire che un genere di vegetali non 
danneggia l'altro, è quanto l'asserire che un porco, un gatto, 
e un cane , che bevono alla stessa scodella, non si portan danno 
perchè sono di specie diversa. 

Dal frumento passiamo all'erba. A questa non ho attribuito 
alcun valore, giacché dovrà servire a mantenere in primavera il 
bestiame che dovrà lavorare il fondo e fornire il concime oc- 
corrente. 

Considerato il molto lavoro che ci vuole per il grano turco , 
non vi ho dedicato che pertiche 270; credo però che con un po' di 
pratica si potrà riescire a fare tanto la seconda zappatura che 
la rincalzatura con aratri fatti espressamente, come se ne trovano 
già di buoni ; e allora sarà possibile coltivarne di più. Intanto io 
l'ho lasciato in quei limili ristretti, ed ho calcolato sopra un rac- 
colto di un sol moggio alla pertica, mentre, com' è noto, se la sta- 
gione è favorevole, se ne può benissimo metter in granaio anche due. 

Nemmeno credo di avere menomamente esagerato la media pro- 
babile di prodotto di ravizzone. 

Quanto ai bachi non ne ho aumentato il prodotto proporzionale 
che di cinque chilogrammi ogni oncia, aumento che, senza dubbio, 
si potrà facilmente superare mediante buone bigattiere, ben ven- 
tilate, riscaldate, rinfrescate secondo il bisogno, delle quali certa- 
mente ogni proprietario dovrà esser provvisto una volta adottato 
il nuovo sistema. Oltre ai migliori locali, ci sarà la saggia e in- 
telligente direzione , la quale ha forse ancora maggior influenza 
sull'esito dell'allevamento. Non occorre poi spaventarsi della spesa 
per la bigattiera. Una volta adottato il nuovo metodo occorrerà 
un numero molto minore di locali, sia per l'abbandonato alleva- 
mento a mezzeria dei bachi, sia per la diminuzione del perso- 
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naie; ebbene, le case abbandonate si potranno con poca spesa 
ridurre ad eccellenti bigattiere. 

Molti sono di opinione che in casa non si fanno gallette. Pur 
troppo ciò è stato, ed è in parte ancora, un fatto; ma un fatto 
dipendente interamente dal non aver mai messo la cosa sopra 
una giusta base. Le cause che fecero cadere in dispregio l'alle- 
vamento in casa sono diverse, ma a me basta accennare a quella 
principalissima, della quale, come della vipera, si può dire : morta 
lei, morto il veleno. Ed è che il personale lavorante, in generale, 
non è interessato al raccolto. Non c'è semente, non c'è bigattiera, 
non c'4 intelligenza che possa resistere alle conseguenze fatali 
di una «tale condizione. Persuaso di ciò, io adottai le misure con- 
venienti per rimediarvi, ed ho il piacere di dire che vi riuscii per- 
fettamente. Già da sei anni i miei bachi in casa — e ne ho 
tenuto perfino dodici cartoni — mi hanno sempre dato un pro- 
dotto tra i 38 ed i 40 chilogr. ; ed ottenni tale risultato prestandovi 
una sorveglianza assai meno attiva di quella che mi tocca dedicare 
alle partite coloniche. Ma per ciò bisogna pagare di borsa, ossia 
dare al personale lavorante un' interessenza sul prodotto. Io , per 
esempio, alla donna che, per la prima, li prende in cura tutti, 
fin dopo la seconda levata, do, poniamo, 15 cent, al chilogr. sul 
totale prodotto; essa deve sorvegliare tutta la partita finp al bosco, 
e nello stesso tempo prestare il lavoro per quel numero di tavole 
che le viene affidato più particolarmente. Alla donna che vien dopo 
do 15 cent, per ogni chilogrammo che produrrà quel detcrminato 
quantitativo di bachi che vengono affidali a lei: alla terza, ne do 
dieci , e cosi via via. Sono 40 o 50 cent, per ogni chilogr. di 
galletta, ma con ciò io non solo assicuro il raccolto, ma lo as- 
sicuro abbondante. Non interessando il personale, per quanto io 
sorvegliassi, gridassi e strepitassi, son certo che — trattandosi 
di un allevamento d' una certa entità — non riescirei a oltre- 
passare i 20 o 25 chilogr.; mettiamo 25 per non lesinare. Ebbene 
ci avrò rimesso 10 chilogrammi di galletta clic valgono, suppo- 
niamo, L. 55, mentre interessando il personale in ragione di 
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L. 0,45, non avrei speso che L. 1 5,75 per chilogr. 35. Ma l'utile 
principale per un proprietario o fattore di una possessione grossa, 
non sta nell'aumento di prodotto, bensì nel poter mantenere libero 
il proprio personale, il quale è tanto necessario per dirigere tutto 
il resto dell'azienda. Volendo allevare in casa una piccola partita 
di 3, 4 o 5 oncie, potrà riescire benissimo ad ottenerne un buon 
risultato anche senza interessarvi il personale, ma perciò il pro- 
prietario, o il fattore o la fattora dovranno, come dicesi, voltar 
indietro le maniche e metterci , non la sola intelligenza , ma la 
pelle. Se non staranno tutto il giorno a sorvegliare come si taglia 
e si dà la foglia, come si gettano i letti, ecc., non faranno nulla. 
E piuttosto che sagrificarsi in tal modo, con danno di altri inte- 
ressi, non vai forse meglio pagare qualche cosa? 

Dunque non grettezze, lasciamo guadagnare che guadagneremo. 
- Appoggiandomi a tale principio, nel mio calcolo, invece di accen- 
nare a salario del personale addetto ai bachi, ho esposto una 
quota di interessenza eguale ad un quarto del prodotto; la pro- 
porzione sarà trovata giusta quando si pensi che al giorno d'oggi 
si può con tutta facilità collocare bachi a terzo presso a' conta- 
dini che forniscono il locale, le tavole, la carta, il fuoco, il lume. 

Ora al vigneto. Anche per questo credo si debba interessarvi 
una parte dei contadini che lo lavorano, non tutti s'intende, ma 
quelli che se non ci mettono buona volontà compromettono il rac- ' 
colto; ossia chi sceglie, pota, tende. Un quarto del prodotto, 
ossia L. i,890. 00 devono certamente bastare per tale interessenza 
e per le altre retribuzioni di lavoro e spese. Ho calcolato sopra 
soli ettolitri 3 alla pertica, mentre in Piemonte si fa assegno sopra 
una media di ettol. 5 ; ma amo meglio non correr il pericolo di 
esser tacciato di esagerazione, che di far effetto con delle cifre. 
Lascio però giudicare a qualunque pratico se non se ne possa 
sperare di più. 

Poco importa se i prezzi eh' io esposi son alti o bassi, giacché 
li ho tenuti eguali nei due calcoli di confronto, e non feci ecce- 
zione che per il prezzo del vino; ma sarebbe un negare la luce 
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del sole il voler impugnare che l'uva di un vigneto tenuto in eco^ 
norma , lavorata come merita di esserlo una buona merce , non 
abbia a dare vino di un valore di gran lunga superiore a quello 
che si ottiene attualmente coi filari sparsi pei campi e lavorati a 
mezzeria. Qui abbiamo viti vecchie, quindi maiale; qualità me- 
scolate senza discernimento; non maturanza per tema della vora- 
cità dei coloni, i quali però, ad onta di qualunque sorveglianza, 
si papperanno sempre la parte migliore del raccolto. Nel vigneto 
invoce avremo viti nuove, dunque sane; qualità sceltissime, e fra 
di loro in giusta proporzione, maturanza perfetta, essendo facile 
la sorveglianza, credo di non passare il segno asserendo che il 
vino che vi si farà, avrà un valore doppio dell'altro. Or bene, 
nel calcolo di confronto ne ho esposto il prezzo col solo aumento 
di L. 3 alla brentina. 

Non ho accennato a secondi frutti perchè, lavorando in eco- 
nomia fondi non irrigui, essi non francherebbero la spesa. Io 
calcolerei invece di alimentare, colle stoppie e colle pertiche 20 
a erba, dieci buoi, un cavallo ed una vacca; il qual bestiame mi 
servirebbe per lavorare il terreno e mi fornirebbe una bella quan- 
tità di stallatico, che unito agli altri concimi che compererei colle 
L. 2000 accennate nel conto, varrebbe non solo a mantenere la 
terra in buono stato, ma anche a migliorarla. Indubbiamente il 
bestiame mi darà un utile, ch'io però non ho nemmeno accennato; 
avrò pure un utile colla paglia, colla legna. Ma di ciò ne parlo . 
qui solo per mostrare che non ho tirato il conto coi denti. 

Osservo poi che qualora la possessione fosse più estesa occor- 
rerebbe, proporzionalmente, un numero minore di uomini e di 
buoi, ossia diminuirebbero le spese. 

Dunque c'è un utile di L. 8,75 alla pertica; è molto, ma non 
è tutto. Deve avere molto valore anche la considerazione che si 
verrebbe a dare una certa stabilità alla rendita dei fondi asciutti, 
giacché è diminuita l'importanza dell'allevamento bachi, sul cui 
esito c'è sempre a tremare; è aumentata quella del raccolto uva 
che si potrebbe o assicurare presso qualche Società, o assicurarla 
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da sè facendo due vigneti da pertiche 35 invece di uno da 70; 
e finalmente il primo posto lo prende il raccolto più*certo, il 
frumento. Quindi, annata buona, annata grama, il proprietario è 
sicuro di avere, press' a poco, la stessa rendita. Ora invece, cosi 
all'ingrosso, si calcola che il frumento paga le spese, il vino le 
manecchic, e i bozzoli costituiscono la vera rendita del possidente; 
se quest'ultimo raccolto fa difetto (ed è tanto facile che accada!) 
tutti devono dare un addio a tante care superfluità, molti alle 
agiatezze, e, pur troppo, molti e molti devono rinunciare ad ogni 
conforto della vita, ricorrere al credilo e gravare i fondi di quella 
piaga cancrenosa che progredisce sempre ed ha nome: « iscri- 
zione ipotecaria, » e si traduce : « pagare il 5 V* %' ■ c Mu- 
sare il quattro od il cinque al massimo. 

A molti possidenti che tengono fondi non irrigui, non soltanto 
come impiego di danaro, ma anche per villeggiarvi, ripugnerà 
l'adottare un sistema che, secondo l'opinione generale, renderebbe 
necessario l'affittare. Infatti, si dice, come sarebbe possibile conti- 
nuare coi fattori, come sono e nelle condizioni in cui trovansi 

■ 

oggi, quando essi dovessero occuparsi a dirigere e trar profitto 
di tanti piccoli dettagli d'agricoltura, dai quali, nel nostro caso, 
dipenderà la prosperità del fondo e dell'impresa? Verificandosi 
molte e molte condizioni eguali , o almeno consimili , a quelle 
che si riscontrano sui fondi irrigui, ne deriverà pure la necessità 
delle affittanze. 

È vero. Lasciando il fattore com'è ora, non sarebbe possibile 
fare quanto io dico, o almeno non si potrebbe far bene; ma io 
credo che anche a ciò vi sarebbe rimedio: facciamo nascere nel 
fattore gli stessi interessi che si trovano nel fitlabile, ed egli sarà 
migliore di questo, giacché non avrà la costui indifferenza per 
l'avvenire del fondo. E perciò non occorre altro che di retribuirlo 
con un'interessenza sugli utili netti, invece di dargli un salario 
fisso. Di ciò parlerò più a lungo quando m'accingerò a dimostrare 
l'utilità di tale innovazione anche per quei fondi che si volessero 
coltivare a colonia. 
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Per chi se ne intende di agricoltura ini pare aver detto a suf- 
ficienza per provare la verità del mio asserto, cioè : che i fondi 
asciutti, quando fossero lavorati in economia, darebbero una ren- 
dita assai maggiore dell'attuale. Un'idea sopra una determinata 
materia, quando è pòrta ad un* intelligenza pratica, vi 31 sviluppa 
da sè e più riccamente di quello che non potrebbe mai svol- 
gerla chi la porge. Queir intelligenza poi, o l'accetta, o la rifiuta 
a seconda della propria natura, istinto, slancio. L'essere tale idea 
corroborata con mille dettagli non vale a farla meglio accetta al 
pratico. Varrebbe bensì per chi è digiuno della materia di cui 
trattasi; ma siccome quello non mi leggerà, è assolutamente inu- 
tile ch'io mi dilunghi maggiormente in dettagli che potrebbero 
forse servire ed applicare, ma non aiuteranno a provare. 

Ora sta a. vedere, ammesso tutto quanto fu detto, cosa con- 
venga fare. La cosa sembrerebbe chiara: se c'è vantaggio, at- 
tuare e subito. Ma sento gridarmi: volete mettere d'un colpo 
migliaia di famiglie in istrada, avrete l'ardire, il potere, la co- 
scienza tanto dura da farlo? Ove trovare il personale per met- 
tere alla testa di simile coltura; ove i denari per le macchine, 
attrezzi, bestiame, ecc.? E sento una voce che m'interpella più 
aspramente: ma voi, signor scrittore, che gridate tanto forte, 
T avete voi fatto questo cambiamento radicale ? Ed io , mogio , 
mogio, a testa bassa, devo rispondere — no! . 

Ma io non ho già dichiarato che si debba d'un colpo far tavola 
rasa. Ho detto che cambiando si guadagnerà, ho cercato di pro- 
varlo, ho detto anche che bisognerà farlo, ma, mi pare, non ho 
messo una prescrizione di tempo. 

E ora qui aggiungo che questa rivoluzione — veramente qui 
«la noi il cambiamento sarebbe di tale importanza da poterlo cosi 
chiamare — bisogna lasciarla maturare tranquillamente; ma bi- 
sogna preparatici. 

Anche l'uva non si coglie quando si vede, bensì quando è ma- 
tura, ma nel frattempo s'apparecchia il vasellame. Anzi, lo pre- 
vedo, non saranno i proprietarii, a cui vantaggio principalmente 
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cadrebbe tal riforma, non saranno loro, ripeto, che la inizieranno. 
Essi piuttosto l'accetteranno quando sarà resa assolutamente ne- 
cessaria dalle mutate condizioni del paese ; e una volta effettuata 
l'operazione chirurgica che li libererà dalla piaga ereditaria, essi 
si accorgeranno di avere non solo fatto cessare un male antico, 
ma di aver creato un gran bene. E ad un cambiamento radicale 
siamo spinti, lentamente si, ma fatalmente, dall'industria, dal 
commercio e dall'emigrazione. Sono cose nascenti, ma già guar- 
dano in isbieco la nostra agricoltura che tiene legate tante braccia 
con si poco proGtto. Infatti, tanto suolo, cosi ricco, tanta gente.... 
e non si produce grano sufficiente per l'Italia! 

Quando quelle tre necessità o tendenze, che tanto fortemente 
si fanno sentire in questo secolo, avranno tolto alla terra quell'e- 
suberanza di braccia che rende possibile l'attuale sistema, allora 
il proprietario dovrà o perire di tisi finanziaria, o cambiar modi. 
Le sempre più fiorenti condizioni dell'America meridionale — chec- 
ché ne dicano le notizie ufficiali per iscoraggire dall'emigpre — 
il taglio dell'istmo di Suez, i trafori delle Alpi, togliendo alla 
terra forza muscolare, obbligheranno i proprietarii a sostituirla: 
ecco a cosa io vorrei che stessimo pronti. Emigrazione, industria 
e commercio, nò si possono, ne converrebbe arrestare. Preparia- 
. moci a goderne i vantaggi e a pararne i danni. 

Se alcuno poi, e per censo e per attività e intelligenza, si 
sentisse da tanto di effettuare di colpo quanto cercai di dimostrare 
utile, lo faccia, lo faccia, che compirà un dovere, un gran bene- 
ficio verso il paese; si porrà sentinella avanzata, faro ai meno 
potenti o arditi, che dovranno pure, più tardi, seguire la sua via. 
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II. 



Dei preparativi ad una riforma radicale. 



Cominciamo dal metterci bene in testa clie ad un cambiamento 

radicale bisognerà venirci; o presto o tardi ci arriveremo. Ciò 

ammesso, se siamo convinti che il lavoro in economia possa essere 

la miglior riforma, mettiamoci all'opera, almeno a predisporre. 

Cosi, di mano in mano che se ne presenti l'occasione, potremo 

piegare tutte le casuali modificazioni, novità, che giornalmente 

occorrono, potremo piegarle, dico, al nuovo indirizzo che si vuol 

dare al sistema agricolo. Se non saremo pronti a modificare, ci 

accadrà quanto già avvenne in alcune località lombarde colpite 

eccezionalmente dall'emigrazione. Colà i proprietarii, immaginando 

che il cessare del contratto a colonia equivalesse al finimondo, 

tutte le volte che una famiglia di coloni emigrava e lasciava in 

libertà dei fondi, distribuivano questi ai contadini che rimanevano, 

i quali, a poco a poco, rimasero sopraccarichi di terra. Bentosto 

essi non bastarono a lavorarla debitamente, non produssero a suf- 

fìcenza per pagare i fitti, caddero in miseria e dovettero vendere 

una parte del bestiame , il quale non fu più proporzionato al 

fondo; dunque cattivo lavoro, nessun concime, e — vi si com- 

pran le terre a 50 lire alla pertica, mentre, ben lavorate, potreb- 

2 
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bero dare un reddito annuo dì IO a 12 lire. L'emigrazione è causa 
di miseria, questa spinge all'emigrazione; e cosi una vicenda fatale 
precipita a rovina quelle località. 

Cosa farebbe colà, invece, un proprietario convinto di quanto 

trattai finora? Ecco la semplicissima 'via che, probabilmente, se- 
guirebbe. Ogni volta die una famiglia emigrasse, egli, esperite 
inutilmente le pralicbe per sostituirgliene un'altra, invece di divi- 
dere Ira i coloni rimasti il fondo abbandonato; lo ritirerebbe in 
rasa e, supponiamo ebe fosse di pertiebe f>0, continuerebbe a la- 
vorarlo come si è sempre fatto, giacebè la pochezza della terra 
non francherebbe la spesa di novità.- L'anno appresso partono altre 
due famiglie, lasciando pertiche 100, e anche queste vanno a 
unirsi alle GO. Già si può comperare uno sgranatoio per il grano 
turco, fornirsi di un paio di buoi, di un trinciapaglia. Le perti- 
che l<>0 diventano .'100: si prendono - due o tre salariali annuali, 
i buoi diventano quattro, si compera un paio di aratri nuovo si- 
stema, eco. E cosi via, via, finché si arriva alla seminatrice ed 
alla trebbiatrice. Senza scosse, senza danno, anzi con un utile 
certo e forte, si effettuerebbe la gran rivoluzione, proprio* come i 
filosofi vorrebbero che queste fosser fatte : spianando la via invece 
di attraversarla con ostacoli poi sempre rovesciati con gran danno. 

C'è altro che bisogna preparare; ed è una nuova sistemazione 
nella divisione delle coltivazioni del fondo. La mistura dei fruiti 
del soprassuolo cogli altri prodotti ha fallo il suo tempo. Una 
volta la cosa sarà andata benissimo, voglio ammetterlo, giacché 
ciò non mi nuoce, mentre l'impugnarlo mi trascinerebbe a dover 
ribattere un mare di opposizioni, ma ora la cosa non cammina 
proprio più. Il conladino, che non è forte sul ragionare, sente 
principalmente, vorrei dire quasi esclusivamente, il bisogno di 
produr grano: egli* con questo paga il fitto e nutre sè e la fami- 
glia; dunque vuol dedicarvi il maggior spazio di terreno possibile, 
e da ciò ne consegue ch'egli è nemico di qualunque piantagione. 
Al gelso porta ancora un po' di rispetto , il che non toglie però 
eh' ei vi' semini al piede, e ne acconci i rami come se si trattasse 
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di un pero; ma della povera vite ne fa un vero scempio. Coll'a- 
ratro ne mette le radici al sole; colle foglie nutre la vacca; per 
economia di legname taglia quasi tutti i tralci, e i pochi rimasti 
intreccia in un cordone per tenderli ad un sol palo. Fa egli così 
perchè scoraggiato dalla malattia, oppure ci ha .questa colpiti in 
conseguenza di tanti maltrattamenti? Lascio decidere la cosa a 
chi vuole, il fatto è che uva non se ne coglie. Dunque, via; a 
che tenere sulla terra un ingombro inutile? Mettiamo le pianta- 
gioni in altre località e in condizioni che il contadino non le con- 
sideri più come nemici. Per quest'ultimo scopo è necessario non 
frammischiarle al grano: ove c'£ vigneto, o gelseto, non ci deve 
esser filtro. Allora il contadino avrà interesse a favorirne lo svi- 
luppo, giacche questo non andrà* a danno di altri prodotti. Altro 
vantaggio rilevantissimo è che si potrebbe coltivare i diversi ge- 
neri nei terreni più con facenti. Qualunque proprietà ha terre più 

0 meno favorevoli alla vite, al gelso, al grano; la prima e l'ul- 
tima, per esempio, voglion terre differenti, dunque perchè metterli 
assieme? Mettiamo nelle- ghiaie la vite, nelle terre forti il grano, 
e cosi via, via. 

Quanto al vigneto son certo che le mie parole non saranno get- 
tate al vento : Fesempio di Francia e Piemonte ha persuaso quasi 
tutti; già se ne sono piantati alcuni, e ben presto si farà assai 
più. Però quante difficoltà anche per attuare quella sola innova- 
zione, pure tanto facile a comprendersi, e che dà tanti utili ri- 
sultati? Io stesso — ne faccio cenno soltanto per dimostrare che 
le proposte di novità non bisogna poi sempre accoglierle a pelo 
irsuto — sei anni or sono, accingendomi a piantare un vigneto, 
trovai tale opposizione nel personale dirigente, tante obbiezioni fra 

1 conoscenti, e i contadini stessi spiegarono sì fortemente la loro 
solita opposizione d'inerzia, che fui ad un pelo di mandare il 
vigneto a quel bel paese, onde non farmi prender in concetto di 
matto. Per fortuna una certa dose di testardaggine mi fece per- 
sistere, ed ora me ne trovo ben contento. 

Ma se è appianata la via all'introduzione dei vigneti, non si 
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può dire altrettanto per i gelseti. Non posso comprendere perchè 
per questi non si fanno press'a poco i medesimi ragionamenti che 
per i primi. Dirò anzi che vi sarebbe un vantaggio di più, e sa- 
rebbe di evitare l'enorme mortalità che si riscontra attualmente. 
Essa, prodotta principalmente dallo sfogliamento , ha anche per 
cause , e non ultime , V impoverimento eccessivo dei rami e il 
taglio delle radici coli' aratro. Tali malanni non sarebbero più a 
deplorarsi se tutti i gelsi fossero riuniti in un sol luogo, e non 
vi si coltivasse altro genere frammezzo, giacché allora i coloni 
avrebbero interesse a provocare il massimo sviluppo, e nulla li 
spingerebbe a guidare l'aratro tanto vicino alle piante. Anche i 
gelsi preferiscono un terreno ad un altro; inoltre si potrebbe pro- 
babilmente, in quasi tutte le proprietà, scegliere per il gelseto un 
fondo o vicino o non troppo distante dell'abitato, con non poco 
vantaggio per chi deve coglierne la foglia. Ciò sarebbe anche 
utilissimo nei casi di minacciato temporale. Il fattore potrebbe 
sorvegliarlo, slimare la foglia con molto maggior facilita; i furti 
campestri vi diverrebbero quasi impossibili, poiché esso sarebbe 
lavorato da IO o io coloni, alcuno dei quali certamente in ogni 
tempo vi starebbe occupato in qualche faccenda. 

Dunque ogni possessione d'una certa importanza dovrebbe avere 
gelseti e vigneti. Li metto al plurale giacché, tanto dei primi che 
dei secondi, si dovrebbe averne due, tre, quattro, in diverse dire- 
zioni, onde non aver troppo a temere dalla grandine. Da ciò si 
comprende ch'io intenderei si evitasse la spesa di assicurazione. 
Di queste, in massima, non sono avversario, ritengo potranno fare 
molto bene, e un poco ne fanno anche ora di certo; però, dai 
risultati dati finora dagli attuali sistemi d'assicurazione, io indi- 

* 

nerei a credere che nelle Mutue vi sia qualche difetto nell'im- 
pianto amministrativo, e che le altre Società vogliano guadagnar 
troppo, giacché, a dir il vero, — e molti proprietarii mi daran 
ragione — se chi ha l'abitudine di assicurarsi facesse il bilancio 
di un decennio, troverebbe — almeno nella maggior parte dei casi 
— che i rimborsi non oltrepassano il 30 °/ 0 del pagato. Fino a 
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-si- 
che le tariffe d'assicurazione grandine, o le norme per i com- 
pensi, si consertano come ora, io son persuaso che al proprietario 
di fondi di una certa estensione non convenga assicurarsi. Al più, 
si provveda di un libretto della Cassa di Risparmio, intestandolo: 
Assicurazione Grandine, e tutte le primavere vi faccia iscrivere una 
somma eguale a quella che pagherebbe assicurandosi. Forse, dopo 
pochi anni, se ne troverebbe ben contento. Capisco che ora c'è 
qualche difficoltà a cominciare; un po' perchè si teme troppo per 
il primo anno, e principalmente, perchè la spesa principale la so- 
stiene il contadino pel frumento. Ma se si cambiasse sistema di 
coltivazione, certo allora non vi sarebbe da esitare. 

Dalla chiacchierata sulle assicurazioni torno a bomba. Dunque 
ogni possessione dovrebbe avere vigneti e gelseti in proporzione 
dell'importanza della proprietà, ed essi dovrebbero, come ora, 
esser dati in coltivazione ai coloni, retribuendo questi, per il la- 
voro alle viti, con una quota di partecipazione sul prodotto. Questa 
quota, sia per l'aumento di produzione, sia per il maggior valore 
della merce, potrebbe essere ridotta a un terzo, sempre con certo 
utile anche pel contadino. 

Dunque, pel proprietario minor fatica di sorveglianza, minor 
tema di furti, pel contadino semplificazione grande di lavoro, tante 
miglia risparmiate al tempo dell'allevamento bachi, maggior pro- 
dotto in granaglie. Per ambedue poi aumento di quantità della 
foglia e dell'uva, e aumento grande di valore per quest'ultima. 
Anche per ciò veniamo ai numeri, e mettiamo a confronto i tre 
generi: grano, bozzoli e vino, ricavabili coi due sistemi. 

Pertiche mille danno ora press' a poco: 



Frumento: Staia 1000 a L. 4 L. 4,000,00 

Uva: Ettol. 25 a L. 30, meno la metà colonica ...» 375,00 
Bachi: Oncie 50, a chilogr. 20 a L. 5, meno la metà 

colonica » 2,500,00 

Totale . L. 6,875,00 
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Vediamo quanto darebbe lo stesso terreno in seguito alla di- 
visione dei prodotti. Bisogna premettere che attualmente le pian- 
tagioni, coll'ombra, la riflessione dei raggi e colle radici, tolgono 
circa un quinto del suolo alla coltivazione delle granaglie; dunque 
il contadino in realtà paga uno staio e un quinto per ogni pertica 
seminata. Così potrei giustamente calcolare facendo il prospetto 
della rendita da ricavarsi colla specializzazione dei terreni, ma 
io penso che ad ogni innovazione che apporti utile, deve essere 
interessato ad averne il suo compenso anche il colono, quindi 
invece di fargli pagare uno staio e tilt quinto, gli farò pagare 
soltanto uno staio e un decimo, ossia dividerò l'utile tra il pro- 
prietario ed il colono. 

Avremo dunque: 

Pert. 860 a uno staio ed un decimo alla pertica. 

St. 946 a L. 4 . . . L. 3,784,00 

» 70 a gelseto. Oncie 60 bachi a 20 chilogr. a 

L. 5, meno la metà colonica > 3,000,00 

» 70 a vigneto a ett. 3 alla pertica a L. 36, 

meno »/i » 5,040,00 

Totale . L. 11,824,00 

Ossia avremo in aumento di reddito di L. 4,949,00, il che mi 
pare una bella cosa e capace di far pazientare il proprietario 
finché maturerà il momento di realizzare l'utile di L. 8,700 circa, 
risultato dal primo calcolo. 

Quindi, utile rilevante pel proprietario e pel conladino, giacche 
anche questi avrà guadagnato un decimo del terreno per le gra- 
naglie, aumentato un quinto l'allevamento bachi e guadagnato 
L. 2143 sul raccolto uva. 

Se io avessi voluto esporre delle cifre per far effetto, avrei 
potuto, aumentando l'estensione dei vigneti e gelseti, far figurare 
un utile assai maggiore. Ma m'è più cara l'approvazione di un 
pratico che lo stupore di cento digiuni della materia che tratto. 
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Infatti, non si potrebbe impunemente oltrepassare i limiti da me 
assegnati a quelle due coltivazioni : quella dei bachi no, per l'ec- 
cessiva quantità di locali che occorrerebbero e che non conver- 
rebbe fabbricare in vista del cambiamento radicale al quale ci 
avviamo; quella del vigneto nemmeno, giacché diversamente in 
primavera mancherebbe il personale necessario per tendere, per 
zappare, zolforare, ecc. Ma L. 4,949 non sono scappellotti; si 
chiama quasi raddoppiare la rendita netta. C'è da esser soddisfatti 
anche se fossero meno. 

Torno alla quistione dei fattori. Al giorno d'oggi questi sono 
messi in condizioni veramente difficili. Prima di tutto si vuol pa- 
garli poco, e sono frequenti quelli che dirigono possessioni di 
due, tre mila pertiche, è sono retribuiti con un salario da L. 200 
a L. 300, qualche moggio di melgone, un po' di vino caspio, una 
meschina interessenza sul raccolto gallette. Ma santo Dio, come 
non pensare che quell'uomo fa lavorare in economia 60, 100, 200 
pertiche di terra, come non pensare che la chiave del vino ero- 
dello) 1' ha lui? Bisognerebbe ch'egli fosse un santo per resistere 
alle mille tentazioni. Ce ne saranno di questi santi, voglio anzi 
ammettere che ce ne sono e molti; ma dovendo fare dei calcoli 
seri, bisogna stare alla regola, e questa dice che un uomo, perchè 
conservi la propria dignità, deve essere retribuito in proporzioni 
dell'entità delle cose che dirige, della responsabilità che si assume 
e dell'utile o danno che può cagionare colla trascuranza o peggio. 
Come dunque retribuirlo in modo equo, e nello stesso tempo non 
diminuire ' s il reddito dello stabile? Io credo che ci sia un sol 
mezzo : dargli, invece di salario, un' interessenza sulla rendita netta 
della proprietà affidatagli. Quando vi fosse interessato di borsa, 
troverebbe ben egli mille mezzi, ripieghi, economie bastanti per 
aumentare con tutta facilità il reddito di una possessione, di una 
somma eguale o anche maggiore alla sua quota di retribuzione. 
Soltanto in fatto di economie, quanto ci sarebbe da fare ! Chi, per 
esempio, non s'è accorto e non ha deplorato di dover costante- 
mente vedere tre o quattro soliti lazzaroni che s'aggirano oziosa- 



* 
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mente per le corti, case e giardino delle proprietà un po' grosse, 
e il cui pensiero principale è di darsi l'aria di avere qualche 
cosa a fare? Un fattore interessato negli utili, toglierebbe imme- 
diatamente tali parassita, o li farebbe lavorare davvero; e con ciò 
solo guadagnerebbe il suo aumento di retribuzione. 

S'è voluto fare qualche cosa di consimile interessando l'agente 
sul raccolto lordo dei bozzoli, e qualche volta anche su quelle 
dell'uva, ma tale sistema è incompleto e anche fallace. Incompleto 
perchè non lo interessa ad aumentare tutti i cespiti di reddito, in- 
completo perchè, in generale, quell'interessenza è così meschina 
( per esempio, cent. 4 ogni chilogr. galletta) che veramente il fat- 
tore, se appena appena è -di fibra un po' molle, non ci pensa più 
che tanto e se ne rimette alla sorte. Fallace poi, perchè allo 
scopo di aumentare la rendita lorda, egli potrebbe crescere, in 
proporzione ancora maggiore, le spese per conseguirla. Se l'inte- 
ressenza fosse forte, capace di eccitarlo a un lavoro straordinario 
e fargli chiuder gli occhi sui veri interessi del proprietario, ve- 
dessimo il fattore intraprendere l'allevamento dei bachi in una 
proporzione superiore d'assai alla foglia del fondo, con qual'utile 
lo lascio giudicare ai pratici; si brucerebbero cataste di legna/si 
farebbero insomma mille spese inutili di tavole, giornate, ecc. Per 
la vigna poi la stessa canzone, concime, zappature, legname, salici, 
zolfo, il butto a profluvio, senza mai fare un calcolo di tornaconto. 
Dunque questo modo di retribuzione è piuttosto dannoso che utile, 
ed io propongo di pagare il fattore con un'interessenza sull'utile 
netto, concedendogli inoltre di consumare tutto quel grano turco e 
lutto quel vino che gli può occorrere pei suoi bisogni. Si badi, senza 
fissare una quantità qualunque, nè una qualità, per ciò bisogna ri- 
mettersi ad un giusto senso di moderazione che si suppone debba 
avere chi si è prescelto a dirigere i propri interessi. Che illusioni 
son quelle? Fissare una determinata quantità — e chi la misura? 
Intendiamoci bene; con queste parole non intendo menomamente 
offendere una classe benemerita e laboriosa, e eh' io stimo assai, 

* 

ma voglio dare una botta ad un sistema di salario assurdo ed 
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immorale. Caro lettore, volete vedere il salario di un fattore 
di una possessione di pertiche 11000? Sono cose che conoscete di 
certo, ma è un bene fermarci su l'attenzione. E notate che non 
è un salario, nò straordinario, nè immaginario, è un salario 
reale, realissimo, e per di più, è moneta corrente ancora al 
giorno d'oggi. 
Eccolo qua: 



Un soldo per ogni libbra gallette, per N. 3,000 . . . >• 100,00 



Forse quello stesso fattore ha moglie, figli; devo vestire de- 
centemente lui ei suoi! E deve sapere un po' di tutto; scrittura- 
zione, magari doppia, pratico di fabbricare, bacologo, conoscitore 
della fabbricazione dei vini, che sappia farsi rispettare dai con- 
tadini....; via, si esige troppo per la posla che si mette. Natural- 
mente quelle lire seicento non rappresentano tutta la retribuzione 
concessa esplicitamente : vi si deve Raggiungere l'alloggio, la legna, 
il latte (quando non e' è il padrone), ma con tutto questo verremo 
alle L. 800 circa. Bastano per vivere decentemente una famiglia 
il cui capo sa di scrittura? Tutti sono convinti di no, tant'è 
vero che tutti i proprietari, per antichissima abitudine, ammettono 
che il fattore se ne approfitti di molte e molte altre cose che 
pure non furono fissate nel salario, cose che sarebbe troppo lungo 
e odioso l'enumerare, ma che tutti i pratici ben conoscono. Ecco 
l' immoralità del modo attuale di retribuzione. 

Il minimum dei salari, per un fattore che meriti questo nome, 
dovrebbe essere di L. 1,200, compresi i generi. E dico il minimum, 
giacche, a seconda dell' importanza della proprietà, dovrebbe poter 
essere portato a due, quattro, anche seimila lire. Di più no, giacché 
quando una possessione oltrepassa certi limiti è meglio dividerla 



In contanti 

Grano turco mog. 4 a L. 10 . . . . 

Frumento raOg. 2 a*L. 30 

Vino caspio e crod. a L. 12 brentine 6 



L. 200,00 
» 64,00 
>. 60,00 
v 76,00 



Totale . L. 500,00 
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in diverse fattorie, onde l'agente non vi abbia percorrenze troppo 
lunghe, possa conoscere tutto il personale, tutti i fondi, ecc. Al- 
cuni diranno di non essere abbastanza ricchi per tenere un per- 
sonale con un salario si elevato; ed io risponderò che in tal 
caso ne faccian di meno, e dirigano essi stessi la coltivazione. 
Se anche ciò non possono fare a cagione di altri loro impegni, 
ebbene allora o vendino le proprietà o rinuncino alla speranza di 
trarne tutto quel reddito che potrebbe dare. 
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ni. 

Delle piccole modificazioni da introdursi 
nell'attuale sistema di coltura mista. 



Se poi innovazioni grosse di nessuna specie non se ne voglion 
fare, è pur sempre possibile rattoppare, pulire, migliorare quello 
che c'è. Anche di ciò voglio discorrere, giacché è un fatto, do- 
loroso ma reale, che molti proprietari vorrebbero forse innovare, 
ma non possono; a molti di essi manca quella potente leva che 
è l'oro, o il suo facente funzione che è il credilo. Per essi addio 
novità grosse. A loro basti, lo ripeto, di poter rattoppare, verni- 
ciare; essi non possono arrischiar nulla per tema di rimetterci, 
fosse anche una sola parte del reddito di un solo anno. Ma qual- 
che cosa potranno pur fare; facciamone la rivista: 

A tout mgneur tout honneur, dunque cominceremo dal fru- 
mento. 11 terreno che si dedica alla coltura di questo genere è 
troppo; si immiserisce il fondo, e al colono non rimane terra ba- 
stante ai suoi bisogni. È ormai ammesso da tutti gli agronomi 
essere un assurdo il credere di aumentarne il prodotto dedicandovi 
sempre più terreno. Oltrepassata una certa proporzione, succede 
in breve tempo precisamente il rovescio; se ne ha una diminuzione 
sensibilissima. Quindi, tenendo calcolo di tutto, che è un genere 
che non soffre l'asciutto, che è di facile vendita e conservazione, 
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di lavoro poco costoso e semplice, io consiglierei di seminarne due 
quinti del terreno. Dissi, tenendo calcolo di tutto, giacché, se 
questo genere non offrisse al coltivatore sì numerosi vantaggi, se 
ne dovrebbe coltivare molto meno onde non esaurire i fondi. 

Colono e proprietario finora congiurarono a rendere apparen- 
temente necessario il seminarne di più. 11 primo, con un ragio- 
namento tutto suo, lo coltiva male e concima peggio, perchè è del 
padrone. Noi lo chiamiamo stolto, giacché l'eccedenza del fitto 
sarebbe pure a suo vantaggio, e qualche volta essa potrebbe esser 
rilevante. Ma lui considera la cosa diversamente, e dice: « Se il 
padrone si accorge che io faccio più grano di quello che devo 
pagare, egli di certo mi aumenterà il fitto. » È grossa, ma a pen- 
sarci tranquillamente, bisogna pur confessare che qualche cosa dì 
vero c'è. È a deplorarsi, ma è un fatto, che alcuni proprietarii, 
fraintendendo il loro vero interesse, stanno continuamente spiando 
se c'è la possibilità di caricare di più il contadino. Questi, per- 
dendo cosi ogni speranza di veder mai un po' d'agiatezza nella 
sua famiglinola, si dà alla pigrizia, all'acquavite, e ruina sè e le 
terre del padrone ; al quale ciò non avverrebbe se avesse sempre 
presente che il contadino deve partecipare ad ogni aumento del 
prodotto, e che il suo interesse mal si disgiunge da quello del 
' proprietario. 

Quest'ultimo, vedendo il genere coltivato tanto male e temendo 
di non poter essere pagato, ordina che vi si dedichi metà della 
terra, persino tre quinti. Naturalmente non rimanendo più posto 
per l'erba medica, per il trifoglio, ecc., manca il foraggio, manca 
il bestiame, manca il concime: la terra si esaurisce e dà meno 
frumento, manca lo spazio per il grano turco, e bisogna mante- 
nere il colono. Ecco il fatale concatenamento che succede all'esa- 
gerazione della coltura del frumento. Io vorrei vedere introdotto 
nei contratti colonici la condizione che non si debba seminarne 
più di due quinti e che si debba dedicare un decimo della terra 
all'erba medica, trifoglio od altro. Una nretà del fondo resterebbe 
cosi a disposizione del colono per i generi che occorrono alla sua 
alimentazione. 
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Giacché abbiamo accennato a condizioni da inserirsi nel contralto 
colonico, parliamo un po' di questo. Esso, generalmente, è verbale» 
e cosi si mantiene — sebbene cagione di mille danni — perchè 
è uno schifa fatica, e per nessun altro motivo. Mi dirà alcuna 
che cosi, volendo, si può sfuggire al Registro; ma tralasciando 
che ciò può farsi anche con un contratto scritto, io credo che 
ormai dovressimo essere convinti che, non solo è più morale, ma 
anche più conveniente il non dimenarsi per ogni verso onde elu- 
dere la legge: essa ci stringe in cerchia di ferro sempre più 
strette, e un giorno o l'altro bisogna venire alla resa dei conti, 
e sempre con danno. Si diceva, e dice, che: Fatta la legge è 
trovato V inganno. Prima di tutto la legge ora, o buona o grama, 
la facciamo noi — colpa nostra se mandiamo a rappresentarci 
tanti Azzeccagarbugli che hanno tutt'allro per la testa che di fare 
i nostri interessi e di comprenderli, — dunque se la facciamo 
noi, mi sembra, se non altro, ridicolo il volerla poi eludere. Inoltre, 
al giorno d'oggi non so quanto ancora ci sia di vero nel detto 
sopra citato, il fatto sta che quando si vuol defraudare il Fisco, 
si ha un'infinità di disturbi, piccole spese, inquietudini, nessuna 
garanzia, e poi si tira in lungo e nulla più: un bel giorno ci si 
casca, e si paga quintuplicato. Addio tutte le economie fatte; ed 
è proprio il caso della farina, ecc. I legislatori, lo concedo, non 
saranno aquile, ma sono furbi, e per di più invecchiati oramai 
nel mestiere> e conoscono a fondo tutte le malizie e sotterfugi 
che possono usare i legislati — mi si passi la barbara parola, 
non foss'altro perchè rima con flagellati. — I contribuenti al dì 
d'oggi possono protrarre, non evitare le torture della scorticazione. 

Dunque vorrei vedere tutti i contratti colonici scritti, e alla 
lunga, bollati e registrati. È già scorso tanto tempo che al con- 
tadino non si rammentano, con qualche atto solenne, i suoi ob- 
blighi, che egli appena appena ha la coscienza di averne alcuni 
pochi, dei principalissimi; degli altri, o non ne sa nulla, o li 
trascura perchè crede sjano condizioni più di forma che altro. 
Quindi lascia mancare le giornate, quando le dà lavora male, non 
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rincalza le siepi, ma le scalza, non lascia gli allievi prescritti, 
sfoglia i gelsi ben presto in autunno, non zappa nè questi, nè le 
viti, ecc. Per di più non gli entra il concetto di aver fatto un 
contratto, l'inosservanza delle cui condizioni ne porta necessaria- 
mente e immediatamente la caducità; egli crede stupidamente che 
il padrone non ha mai diritto di mandarlo via, se non gli ha 
denunciato l'affitto prima della fine di marzo. Buio quello che 
gli farà intendere ch'egli può essere sempre e in ogni tempo scac- 
ciato, quando non paghi i debiti, non dia le giornate, non paghi 
i fitti, rubi i gelsi, ecc. Capperi! Sono le condizioni alle quali — 
se no, no — gli ho dato la terra e le case.... Sarebbe bella che 
di un contratto bilaterale, una sola parte dovesse osservarne le 
condizioni onerose! 

Col contratto scritto tutto ciò sparisce, giacché si rinfresca la 
memoria, e la solennità della firma dà al colono una certa idea 
che si è assunto degli obblighi. Oltre a ciò si può mettere un 
po' di rimedio a quel benedetto articolo del nostro Codice che 
prescrive si dia la denuncia prima di aprile. Ma Santo Dio, quei 
legislatori non sapevano che qui ci sono i bachi? Non immagina- 
rono che con ciò toglievano al proprietario un'annata di rendita 
di un fondo a colonia, ogni volta che egli ne volesse scacciare 
il coltivatore? Infatti, l'abbiamo già detto prima: la rendita dei 
fondi asciutti, attualmente è costituita dai bozzoli. Ebbene, al 
contadino denuncialo non se ne può confidare l'allevamento ; se lo 
si fa qualche volta, ciò succede per debolezza del proprietario, 
il quale poi ha sempre a pentirsene. Il contadino — ne cerchi 
chi vuole la ragione — non crede quasi mai all'onestà del pa- 
drone, dunque, quando deve lasciare la terra, è convinto che, 
anche facendo una buona raccolta di bozzoli , egli non ne vedrà 
alcun risultato nei conti. Ne consegue che, o si rifiuta all'alle- 
vamento, o lo trascura; e se per caso fa un buon raccolto, il 
proprietario di certo non se ne accorge. Riassumendo, avremo: 
perdita di un anno di rendita per il padrone ; il colono parte mi- 
serabile, mentre avrebbe avuto modo di procacciarsi una buona 
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provvisoria di danaro, e si abitua all'immoralità; inline si au- 
mentano sempre più i sentimenti poco amichevoli che sussistono 
fra i due contraenti. Un altro svantaggio, risultante dal contratto 
verbale, è la necessità, o almeno la convenienza, di dare una de- 
nuncia giudiziale ogni volta che volete liberarvi d'un soggetto che 
vi dà disturbo; ma sovente la Pretura è lontana cinque, sei mi- 
glia, non avete cavallo, rimandate la cosa da un giorno all'altro, 
ve ne scordate, e... il contadino rimane al suo posto, non per 
vostra bontà, ma debolezza, e colla brutta convinzione che non 
sempre la minaccia è seguita dai fatti. Ma a tutto c'è rimedio. 
Recipe, due o tre fogli bollati, e stendivi un buon contratto det- 
tagliato, dichiarando che tutte le condizioni inosservate portano la 
caducità dell'affitto, e determinando la durata dello stesso. Per 
non sprecare bolli e lavoro , io faccio una scrittura sola per tutti 
i coloni, ed ecco come: « Il sottoscritto. N. N. proprietario, dà in 
affitto ai coloni, che saranno qui in seguito nominati, che accet- 
tano, ecc., i fondi e case, dei quali si dà l'elenco più sotto, alle 
seguenti condizioni : I. La durata dell'affitto sarà di un anno, 
che avrà principio col il novembre 187.... e fine col li no- 
vembre 187...., per il qual giorno, senza bisogno di reciproca 
licenza, a sensi dell'art. 1591, Codice civile, i beni locati do- 
vranno rimanere a libera disposizione del locatore. II., ecc.; poi 
segue il nome di lutti i coloni coll'elenco dei fondi e case affit- 
tate, le firme, e amen. » Forse alcuni diranno ch'è una tirannia, 
ma non è vero, giacché con questa scrittura io non impedisco 
al contadino di venire in qualunque epoca a domandarmene la 
rinnovazione. Del resto si potrebbe, verbalmente, fissare un giorno, 
il giorno 15 giugno, per esempio, in cui tutti i contadini vengano 
a rinnovare il contratto; essi in tal modo si troverebbero nella 
precisa condizione di qualunque affittuario cittadino. Forse sul 
principio di tale riforma i coloni licenziati, troveranno qualche 
difficoltà a collocarsi due mesi dopo la scadenza d'uso, ma una 
volta generalizzata la cosa, essi si troverebbero nelle stesse con- 
dizioni di prima, ossia si offrirebbero proprio nel momento in cui 
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il possidente ne fa ricerca. Ma si potrebbe fare di più : per la 
tranquillità del colono e per la prosperità del fondo, sarebbe 
un bene lo stipulare contratti d'affitto a lunga scadenza, per 
un seiennio od un novennio, sempre rescindibili, s'intende, ove non 
sieno osservati i patti. A togliere poi tutti i disturbi che potrebbe 
cagionare una vertenza avanti i tribunali per l'interpretazione od 
esecuzione delle condizioni dell' investitura, io soglio inserirvi, e 
consiglierei a tutti di farlo, che per qualunque controversia pò- 
tesse insorgere tra locatore e conduttore, ambedue riconoscano il 
giudice conciliatore del luogo quale arbitro inappellabile y anche 
qualora l'entità della vertenza eccedesse i limiti prefissi dalla legge 
alle di costui attribuzioni. Da un'investitura lunga io son convinto 
si potrebbero ottenere effetti eccellenti; una volta che il conta- 
dino fosse certo di poter godere i frutti della stessa terra per un 
bel numero di anni, certamente egli vi dedicherebbe maggior la- 
voro e spese, forse si potrebbe giungere ad affidargli le piantagioni, 
non temerebbe di produrre una maggior quantità di frumento, forse 
lo vedressimo togliere i sassi dai campi! 

Dovrebbe però il proprietario essere inflessibile nel far osser- 
vare al colono tutti i patti del contratto : alla seconda trasgressione, 
via! Ciò sembra a prima vista una durezza, ma -in realtà è il 
miglior beneficio che si possa usargli. Soltanto quando il con- 
tadino è profondamente convinto che sarà scacciato se non adempie 
tutti i suoi doveri, e specialmente se non paga integralmente il fitto, 
allora soltanto egli si decide a buttar via la pigrizia, ed a fare 
con galantomismo i lavori a cui è obbligato; e solo allora, per 
la tema di non produrre a sufficienza per i fitti, coltiverà la 
terra in modo che col raccolto si troverà avere un'eccedenza ri- 
levante che procurerà un po' di larghezza alla sua famigliola. 
Naturalmente poi il padrone ha obbligo morale — e infine la cosa 
ridonderà a suo vantaggio materiale — di mostrarsi lutt'allro 
in caso di disgrazia. Al contadino i cui campi vengon danneggiati 
dalla gragnuola, o a cui muore la vacca, ecc., non solo, in caso 
di bisogno, devesi condonare il fitto o dargli dilazioni, nìa è da 
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cristiano e da saggio amministratore il dargli aiuto in tutti i modi 
onde possa rimettersi in piedi. Dicesi che nella sventura si cono- 
scono gli amici; i contadini lo sanno pure, e comprendono be- 
nissimo che è loro assai più utile, e assai più vero amico un 
padrone severo nel far osservare i proprii diritti, e generoso con 
giudizio verso gli sventurati, che non un di quelli dell'antica stampa 
che si chiamavan buoni perchè eran molli, e si dicevano benefici 
perchè, senza troppo esaminare ove fosse maggiore e vero il 
bisogno, facevano ai coloni delle elemosine, ad altro non vale- 
voli che a renderli pigri ed avviliti. Ed è essenzialissimo rialzar loro 
il morale e farli consapevoli del cosa sia la dignità d'uomo. È 
lavoro faticoso, ma, a forza di picchiare, vi si riesce e con profitto. 

Per amore di giustizia e carità è poi necessario non elevare 
troppo i fitti, e con ciò si fa il vero interesse del proprietario, 
giacche se il colono, che è già poco energico, si persuade essergli 
impossibile rimanere mai creditore di qualche sommetta, allora 
egli si abbandona alla pigrizia, con danno suo e del fondo. Inoltre, 
nel costituire il fitto sarà necessario farvi entrare nella maggior 
proporzione possibile le contribuzioni in generi. Questi il conta- 
dino li paga abbastanza puntualmente, sia per la secolare abitu- 
dine, sia perchè la cosa gli riesce più facile non avendo bisogno 
di far prima un contralto di vendita. C'è inoltre il vantaggio che 
egli si sforza di cavare dal suolo tutti i generi che deve pagare, 
e siccome li paga realmente e non li fa notare (come succede pei 
danari), in fin d'anno egli trova di avere, con quelli e le gior- 
nate, pagato quasi tutto il fitto e spese; e, se il raccolto gallette 
è andato bene, rimarrà creditore di sommette abbastanza vistose, 
relativamente alle sue modeste abitudini. 

Fin qui ho parlato di severità verso i contadini: ciò va benis- 
simo, ma chi li dirige, padrone, fittabile o fattore, deve essere 
severo verso sè stesso e ricordarsi di avere degli obblighi. Il pro- 
prietario, nel limite concessogli da' suoi mezzi, non deve essero 
riluttante a fare le riparazioni e le migliorie alle caso coloniche. 
Chi abita in locali oscuri, umidi, esposti alle intemperie, non può 
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conservarsi nè sano, nò pulito, nè contento, e allora addio lavoro, 
onestà, prodotto. In simili locali poi è impossibile che l'alleva- 
mento bachi abbia buon esito. Dunque , sia per amor di pros- 
simo, sia in vista d'interesse materiale, faccia lavorare il muratore 
ed il falegname. A lui, al lìttabile e al fattore sia sempre presente 
alla mente che è giusto e conveniente di tenere un'amministra- 
zione e registrazione regolate in modo che i contadini siano persuasi 
dei conti; ciò influisce grandemente sulla loro onestà. Ilo udito 
taluni dichiarare che è inutile darsene tanta briga, giacche essi non 
.sanno leggere e quindi non intendono nulla. Ed io invece, ap- 
punto per questo, dico che di briga bisogna darsene di più; te- 
nere ben in ordine i libretti colonici, annotarvi regolarmente il dare 
<> V avere, almeno per i pagamenti o somministrazioni principali, e 
in fin d'anno leggere i conti con pazienza, e trarli in moneta. 
Quando se ne fa lettura, sentirete spesso qualche conladino ripe- 
tere: oh, signor si, va benissimo, ecc.; ma vi accorgerete chia- 
ramente che egli non comprende un'acca. Ebbene non bisogna 
accontentarsene di quell'approvazione irragionevole, bisogna dir- 
glielo e dichiarargli che non s'intende di gettar la fatica nel leggere 
i conti, se egli non si sforza di comprenderli ; e li, con pazienza, 
in dialetto, colle espressioni proprie di quel villaggio, capo per 
capo, bisogna fargli passare in rivista e rammentargli tutte le sue 
entrate e uscite di quell'anno. Soltanto seguendo tale sistema si 
persuade il colono, che anche il suo superiore può essere un ga- 
lantuomo, e comincia a credere nei conti: e una volta che ci 
crede, egli fa il possibile onde nel prossimo anno certe cifre ab- 
biano a risultare maggiori, altre minori. 

Penso ora con raccapriccio dove sono andato a finire a pro- 
posito di frumento; chieggo mille scuse e torno subito a que- 
st'ultimo per non buscarmi del matto. Del modo di coltivarlo mi 
pare ci sia poco a dire, quando non si voglia ripetere quanto è 
stato detto e ridetto in eccellenti libri. Se alcuno lo coltiva male 
non è certamente perchè manchino buoni precetti. Dirò soltanto che 
si potrebbe fare qualche cosa di più per la scelta delle sementi. 
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È ben raro il caso che alcuno ne comperi. Io non consiglierò cer- 
tamente di farlo sempre, ma mi pare che, quando si scorge qualche 
peggioramento nella qualità, o diminuzione di prodotto, si po- 
trebbe trovare molto utile il far venire semente nuova anche da 
luoghi distanti, naturalmente avendo molta cura per scegliere 
qualità che tanto pel terreno che per il clima possano dare qui 
da noi buon risultato. Qualche cosa se n'è fatto in questi ultimi 
anni, ma non per aumentare o migliorare il raccolto, bensì per 
evitare il riscaldo. 

A chi ha veduto qualche saggio di frumento seminato a riga 
col cavicchio, non occorre dire che la cosa merita attenzione ; forse 
in ciò v'è il germe di qualche seria modificazione nel modo di 
coltivare le granaglie. È un fatto che il conservare certe distanze 
tra pianta e pianta — il che dà anche l'utilissima possibilità di 
zappare — e il metter la grana a una determinala profondità, ha 
un'influenza grandissima sul prodotto: si vede tosto svilupparsi 
la paglia e la spica in modo straordinario, e se ne ottengono 
risultati doppii, che non seminando alla volata. Ma c'è il suo 
guaio, che ognuno scorge : la semina in tal modo è tediosissima , 
interminabile e costosa ; giacché è vero che si risparmia un po' di 
semente, ma ci voglion tante e tante giornate che si paga a usura 
quel piccolo vantaggio. Forse si potrebbe sorpassare alla spesa, 
la quale da sè non vuol dir nulla, ma va sempre raffrontata al 
prodotto, ma il male è che la cosa è ineffettuabile quando si 
debba applicare in grande; non sarebbe possibile aver bastante 
personale, nè si riescirebbe a far la semina in tempo utile. 
Bisognerebbe quindi ricorrere alle macchine, ma le seminatrici 
adottate finora, son complicatissime, costose assai, e inoltre di 
difficile applicazione frammezzo ai filari. Chi saprà presentarne una 
di poca mole, adoperabile a mano e di un costo moderato , farà 
un'opera meritoria, e non gliene mancherà il compenso materiale, 
giacché moltissimi ne faranno acquisto. 

Ora passiamo in rassegna le viti. Il difetto principale nella 
coltivazione di questo fruito è l'abbondanza: troppi filari, troppe 
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gambe nei ceppi. Ne consegue che il padrone non si sente l'animo 
di ordinare in via assoluta che siano seguite tutte le pratiche di 
buon'agricoltura; vale a dire, che sia tenuta lontana dalla vite qua- 
lunque seminagione, che sia zappata almeno due volte , tenuta ben 
fornita di legnami, che tutti i tralci produttori siano tesi, uno di- 
viso dall'altro, ecc. Egli comprende che volendo obbligare il con- 
tadino ad attenersi puntualmente a tante belle norme, gli si 
renderebbe impossibile produrre grano sufficiente ai suoi bisogni ; 
si trova quindi obbligato, come dicesi , a chiuder un occhio ; con 
qual danno, s'el vede ognuno. Il contadino poi ne approfitta in 
modo mirabile; passa coll'aratro sotto alle radici, semina perfino 
in mezzo al ceppo, taglia spietatamente quasi tutti i tralci, e i 
pochi rimasti contorce a due a due, a tre a tre, e li tende a legnami 
nè abbastanza forti, nè abbastanza alti, nè sufficientemente distanti 
fra di loro, onde vi possa penetrare liberamente e aria e sole. 
Dunque ci si rimette di grano, e uva non se ne fa. Mi si dirà 
che una volta si faceva. Risponderò che i filari erano molto meno 
numerosi ; inoltre è indiscutibile che un ammalato non va trattato 
come un sano. E la vite ora è un vero cronico. Consiglio quindi 
di diminuire assai il numero dei filari e delle gambe; dei primi 
non vorrei vederne più di uno ogni 30 metri, e quanto alle 
gambe, nelle viti a gabbiolo, non dovrebbero essere più di otto: 
quattro per le tese tra ceppo e ceppo, e quattro per le tese ai 
pali. Nelle ghirlandine lo spazio tra le gambe non sia meno di 
metri 0,40. Invece si vedono frequentemente dei fondi con filari 
ogni 12 metri, e gabbioli con 20, 24 e più gambe! Quando si 
seguisse il mio consiglio, allora si si potrebbe pretendere dal co- 
lono una fedele osservanza delle buone regole di agricoltura: si 
aumenterebbe di certo considerevolmente il prodotto, e il contadino 
le lavorerebbe con amore, giacché non vedrebbe nelle vili un ruba 
terreno infruttifero ; e non ci penserebbe tanto a spender qualche 
cosa in salici e manecchie. Chi non sa quanto generosa è la 
vite, e quanto prodotto dà^se bene trattata? Chi non ha stupito 
della quantità d'uva data da questo o quel filare tenuto in casa e 
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coltivato con amore? Si pensi una volta, che favolosi raccolti sì 
farebbero se tutti i filari — ridotti anche ad un terzo di quelli che 
sono attualmente — dessero un prodotto eguale! 

I sistemi principali usati da noi sono quello a gabbiolo , la 
ghiandina, la peltrera; eccellenti tutti, se ben praticati. Io però 
consiglio a dare la preferenza a quelli a ghirlanda. Se volessi en- 
trare in dettagli per appoggiare questa mia opinione, la materia 
sarebbe cosi abbondante che oltrepasserei i limiti di lavoro che 
mi sono prefissi; basti qui il diré che, secondo me, esso è il 
sistema Guyot migliorato. Parlo di Guyot come se tutti lo cono- 
scessero; infatti egli è il papà dei viticoltori; chi non l'ha letto 
lo legga. Si confrontino i due sistemi e si vedrà che, seguendo 
gli stessi principii per la conservazione e tesa dei rami produt- 
tori, per la produzione del tralcio che deve esser teso l'anno sus- 
seguente, per il soleggiamento, ecc., la ghirlandina ha sempre il 
vantaggio di dare un maggior prodotto con minor spesa. Ma anche 
con essa attualmente si pecca d'abbondanza, giacché frequente- 
mente se ne piantano le rasole a centimetri IO una dall'altra. Se 
la stagione segue propizia attecchiscono tutte; se l'ingrasso non 
manca, vegetano fortemente: lascio immaginare che razza di vi- 
luppo si formerà in quelle tese dopo pochi anni; e quando c'è 
ombra e manca l'aria, l'uva, se anche sorte, sparisce prima della 
fioritura, o con questa. Se poi giunge fin vicino alla maturanza, 
s'ammala e si dissecca. Ch'io mi sappia, una delle ragioni per 
cui si spesscggian tanto le gambe è per farne lavorare una ogni 
due, giacché si asserisce che facendole lavorare tutte non danno 
bei tralci per l'anno susseguente. Ma in tal modo si crea la vera 
causa volendo togliere l'effetto. Infatti, com'è possibile che tutte 
le gambe vegetino fortemente quando son tanto vicine tra loro da 
avere le radici dell'una intralciate con quelle dell'altra? (E parlo 
delle radici piccole, cosi dette di corona) Come potrebbero dare 
bei tralci se l'ombra v'è tanto fitta da impedire la maturanza del 
legno? Si faccia l'esperimento di tener poche gambe, ed assicuro 
— lo dico per prova fatta — che si troverà non solo un miglio- 
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ramento nella qualità, ma un aumento nel numero dei tralci pro- 
duttori. Dunque: viti a ghirlandina e gambe ogni metri 0,40; se 
vedete che un filare, un ceppo, comincia a deperire, invece di 
tagliare spietatamente tutti i tralci per rinforzarlo, osservate se 
le forbici sono bene affilate e se non lacerano invece di tagliare, 
osservate se le gambe non son troppo spesse, se qualche insetto 
non rode le radici o si mette ^ ra scorza e legno, zappate e in- 
grassate, e avrete il piacere di veder tosto la vite rimettersi in 
buono stato e dar legno e frutto. Alla vita delle piante tanto son 
necessarie le radici che le foglie, ma voi, indubbiamente, di- 
minuite quest'ultime tagliando i rami, anzi per un certo tempo le 
togliete interamente. In qual modo un tale maltrattamento, una 
ferita contro natura, abbia a rinvigorire la pianta, io non l'ho 
mai potuto comprendere. Che si tagli, va benone, ma per il 
nostro bene, non per quello della vite; questa sarebbe ben più 
rigogliosa se non sentisse mai il forbice; ma poco importa che? 
essa vegeti immensamente. A noi preme di darle una determinata 
forma confacente al sistema che vogliamo adottare, e che cre- 
diamo il migliore per la facilità del lavoro e per l'economia , a 
noi preme di deviarla' alquanto dall'andamento naturale per for- 
zarla a dar frutto in sproporzione col legno. Ecco perchè adope- 
riamo il forbice, e, lo ripeto, va benone; ma sostenere che so 
ne debba far uso spietatamente per il bene della pianta, per rin- 
vigorirla, mi pare un assurdo. Non toccatela, o toccatela per zap-^ 
pare, ingrassare, diradare, e vedrete come s'aiuterà! 

Un'altra brutta abitudine vorrei veder tolta, ed è il così detto 
interrare. Ho scritto così detto pensatamente, giacche in realtà non 
s'interra niente affatto: si piegano gambe e tral.ci a un lato, 
finché tocchino il suolo; vicino alla coppa si mette una badilata 
di terra, che col peso impedisce alla vite di rialzarsi; sopra 
al ceppo si stende una manciata di gramigna o altro, e si va 
a dormire tranquilli, persuasi di aver preservato la piantagione 
da ogni pericolo derivante da forti geli. Il risultato vero invece non 
è che danno. Infatti le gambe in tale posizione sono molto più 
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soggette a perire che non in piedi, giacché mentre la differenza dì 
temperatura tra un'altezza di due braccia ed un'altra di tre oneie 
dal suolo, è insignificante e di nessun effetto, ha invece un'in- 
fluenza dannosissima sulle gambe piegate vicine a terra, l'alter- 
narsi di umidità e gelo, e anche la sola umidità continuata. 
Chi , in fatti , non ha osservato che dopo un inverno piovoso tutti 
i tralci sono neri, hanno bruite gambe e danno cattivi risultati? 
Se poi la stagione fu piovosa e fredda, allora in primavera si tro- 
vano morti una quantità di tralci, e anche alcune gambe, e ciò 
con soli 5, 6 gradi R. sotto zero. Ebbene, da numerose e coscien- 
ziose prove fatte in Germania risulta che la vite non muore che 
a — 16 gradi R., la quale temperatura, ch'io mi sappia, non fu 
forse mai qui da noi raggiunta, e congratuliamocene. Dunque non 
si tema il freddo, e si lascino le viti in piedi; si avrà minor la- 
voro, tralci più belli, e si eviterà di spezzare una quantità di 
gambe colla piegatura. Ho fatto il calcolo approssimativo che 
piegando le viti a terra se ne spezza annualmente il 5 9 / v dunque 
in venti anni si rinnovano press'a poco tutte. Tanto vale quindi 
lasciarle in piedi, anche se in un ventennio — e la cosa è 
inverosimile — si dovesse oltrepassare la temperatura di — if> 
gradi R. Io stesso faccio cosi già da sei o sette anni; me ne trovo 
benissimo, e già diversi altri proprietarii seguono il mio sistema. 
Lasciamo interrare là dove il freddo è eccessivo: in Germania, 
in Isvizzera; ma là si interra davvero, e se vi si ha ancora il 
danno dell'umidità, almeno si diminuisce di alcuni gradi l'intensità 
del freddo. D'altronde non è necessario far tanti ragionamenti per 
persuaderci che non si corre alcun pericolo lasciando la vite in 
piedi in Lombardia: si osservi soltanto in quanti luoghi, e dei 
più freddi dell'alta Italia, ciò si pratica già da lungo tempo; e al- 
lora con tutta tranquillità d'animo si daranno gli ordini opportuni. 
Sarà un po' diffìcile indurvi il contadino, non che egli tema per 
la vite gli effetti del freddo, che in tal caso obbedirebbe subito 
per liberarsene intieramente, ma perchè nel primo inverno in cui 
si adotterà il nuovo modo egli non potrà bruciare le manec- 
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da cosa, molte volte, dipendono le opposizioni al progresso ed 
alle migliorie! 

Quanto al gelso si potrebbero ripetere le slesse parole circa al 
tagliare. Si deve spuntare, nettare, gabbare, maggengare, ecc., per 
dargli una determinata forma, perchè la foglia diventi più grande, 
perchè le fronde sieno alla mano e pieghevoli, per non ombreg- 
giar troppo il fondo, ecc., ma si deve adoperare il falcetto il più 
parcamente possibile, compatibilmente col raggiungere gli scopi ac- 
cennati. A chi pretende di aiutarlo tagliando, io non potrei che 
ripetere quanto dissi per la vite. Aggiungo anzi, che mentre que- 
st'ultima per un eccessivo taglio ne soffrirà, il gelso ne morrà: e 
così veggo giornalmente accadere di centinaia di gelsi che sono 
maggengati per aiutarli. Ne veggo invece guarir molli che, in 
eguali condizioni, furono lasciati tranquilli e non pelati; qui sta 
il rimedio vero, e non andiamo a cercar altro. 

Cosa pure importantissima è il fare una scelta accurata degli 
innesti. Pei fruiti, pei fiori si ha una cura speciale di segnare in 
qualche modo gli individui ai quali si devono togliere. Ciò che si 
fa per la gola e per il lusso, generalmente si tralascia per il 
gelso, potrei dire per la borsa. Fra tante qualità di foglie che ci 
sono, non solo si devono scegliere quelle che meglio si confanno 
al terreno, esposizione, bisogni speciali, ecc., ma bisogna pure os- 
servare attentamente quali fra le piante della stessa qualità dieno 
una foglia migliore. Per esempio, tra i gelsi di foglia giazzolo, 
cedrona, ecc., se ne troveranno alcuni che la daranno più bella, 
più elastica, più grande e pastosa del comune. Ebbene, è da essi 
che si dovrebbero prender gli innesti, segnandoli a tempo debito. 
Invece, in generale, cosa si fa? II fattore, tutte le primavere, or- 
dina a quei due o tre soliti ignorantoni di tagliare un determinato 
numero di innesti delle tali qualità; ed essi, a brocca secca, cosi 
a tastoni, in mezzo a tante varietà e subvarietà, essi, colla loro 
classica indifferenza, e si poca premura per gli interessi del pa- 
drone, vanno e fanno.... quel che Dio vuole; il che, qualche volta, 
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al rovescio del solito detto, è un po' di troppo. Ed ecco una delle 
ragioni che, a suo tempo, fa comperar foglia. Dunque, a brocca 
verde, si segnino tutti quei gelsi che dovranno fornire gli innesti 
per Tanno seguente ; sarà un po' di disturbo, ma a usura compen- 
sato, giacché, io credo fermamente che soltanto con tale precau- 
zione si potrebbe aumentare del sei od otto per cento il quanti- 
tativo della foglia. Oltre a ciò vorrei si generalizzasse l'uso di in- 
nestare al piede nei vivai. Questi dovrebbero esser tenuti in un 
fondo in economia, sotto gli occhi dell'agente, e non sparsi pei 
fondi dei coloni per la grettezza di non occupare un po' di terra 
in casa. A suo tempo, uomini pratici, sorvegliati efficacemente, 
vi innesterebbero quelle varietà volute dal padrone. Ora, in gene- 
rale, pochi contadini vanno sparsi per tutti i fondi a innestare, 
ed essi soli sanno cosa diavolo si fanno, che specie adoperano, 
se hanno effetto, ecc.; giacché, come trovare il tempo per con- 
trollare il loro operato? Col vivaio in casa e coli' innesto al piede, 
si avrebbe quindi la certezza di ottenere gelsi d'asta assai più 
belli, si guadagnerebbero due anni, e si avrebbero precisamente 
quelle qualità e in quelle proporzioni che si desiderano. 

Ma il malanno principale dei gelsi è la morìa, chè cosi quasi 
si potrebbe chiamare la mortalità che succede continuamente fra 
essi. Naturalmente non occorre lambiccarsi il cervello per cercarne 
la causa principale, la quale altro non può essere che lo sfo- 
gliamelo. Poche altre piante potrebbero resistere ad un simile 
maltrattamento, che comincia a principio di maggio e finisce a 
metà di luglio, per ricominciare qualche settimana prima che le 
seconde foglie ingialliscano. Ma non è la sola; e le altre forse 
si potrebbero togliere o diminuire. Le minori sono : lo sfogliarli 
troppo presto dopo piantati ; il salirvi quando son piccoli e scuo- 
terli fuor di misura, si che quasi nuovamente si svellono dal 
suolo; il pelarli tanto ruvidamente che metà delle fronde ne 
vanno o rotte o denudate della scorza; il non zapparli; il met- 
terne le radici al sole, o tagliarle, coli' aratro; il tenerli troppo 
poveri di rami. La causa maggiore poi sta nel modo di piantarli. 
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Come si pratica attualmente e usualmente? Un mercante, a pri- 
mavera,, fa un carico di gelsini e li porta in giro per diversi mer- 
cati fin che trova il compratore. Questi, non considerando che son 
già stati tre o quattro giorni al sole, invece di piantarli subito, 
generalmente li interra finché ha preparato il terreno del vivaio, 
e finalmente ve li pianta, tagliandone però prima la radice a 
fibbone, che è la difesa principale dall'asciutto. Nel vivaio riman- 
gono tre, quattro anni, secondo il sistema, secondo se vi si pra- 
tica l' innesto o no, poi di nuovo sono svelti , e con che garbo 
ognun lo sa. Se sono fortunati, sono interrati per qualche giorno 
e poi finalmente piantati stabilmente ; se invece capitano in mano 
di qualche speculatore, prima di andar al posto son messi sopra 
un carro, e di nuovo fanno il giro dei mercati in cerca di un 
compratore, il quale prima li interra e poi li pianta. Ciò non è 
tutto: qualche volta, più di frequente di quel che si crede, il 
mercante di gelsini non riesce a venderli. Allora li dà a contadini 
a metà ; essi li ripiantano per un anno, e poi tornano a levarli 
per riconsegnarli al mercante, che lor fa rifare il solito giro dei 
tanto noti mercati. Come non crepino tutti è cosa veramente me- 
ravigliosa ! 

Dunque consiglio ogni proprietario a seminare i gelsini di cui 
può abbisognare, levarli a suo tempo, con tutte le precauzioni 
immaginabili, per ripiantarli, non nell*istesso giorno, ma nell'i- 
stess'ora, nel vivaio dove devono essere innestati. Per evitarne 
la mortalità, il meglio sarebbe piantare subito il gelsino nel luogo 
stesso ove deve rimanere sempre, ma ciò causerebbe troppi di- 
sturbi per la sorveglianza e per gli innesti — ecco che torna a 
gala la convenienza dei gelseti! 

Prima di finire vorrei dire qualche cosa sullo spirito d'associa- 
zione: questo ha fatto qui da noi gran passi, è vero, ma piuttosto, 
dirò cosi, nel genere di parata. Attecchiscono bene le grandi as- 
sociazioni perchè allora persone molto e favorevolmente conosciute, 
vi si mettono alla testa, e col loro nome trascinano moltissimi, 
tra i quali però pochi soltanto sentono il dovere di studiarne e 
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analizzarne i mezzi e i modi. Ma che lo spirito di associarci sia 
proprio entrato nelle nostre vene, non lo si può dire. Per ciò bi- 
sognerebbe vedere i fattori associarsi per comperare buone opere 
di agricoltura; due, tre proprietarii far lo stesso per comperare 
macchine agricole, per far venire personale pratico, onde studiare 
praticamente la possibilità d'introdurre nuove coltivazioni, per esem- 
pio, la barbabietola, il luppolo, ecc. Coll'attuale incertezza del pro- 
dotto bozzoli e vino, mi sembra che non sarebbe male il mettere, 
come dicesi, innanzi i piedi, e prepararci a sostituirvi, o meglio, 
ad aggiungervi qualche altro raccolto che possa essere di risorsa in 
caso di fallanza dei primi. Il genere più conveniente al nostro ter- 
ritorio, al nostro clima sarebbe stato il tabacco, ma la scienza eco- 
nomica della maggioranza dei nostri rappresentanti ha disposto 
altrimenti. In verità quando si pensa che l'Italia avrebbe potuto, 
nello smercio dei tabacchi , prendere in Europa il posto degli 
Stati-Uniti e dell'Ungheria, sanguigna il cuore nel vedere che 
tale immensa risorsa ci fu tolta. Il non averci voluto accordare 
un tale elemento di prosperità è cosa inesplicabile. Se il paese 
attualmente, ad onta dell' ingente spesa che deve fare all'estero 
per la compera della merce, dà allo Stato un rilevante utile netto 
sulla privativa, come non avrebbe potuto dargli — in altro modo, 
s'intende — eguale o maggior utile, quando, invece di spendere 
avesse introitato dalle altre nazioni centinaia di milioni? È sempre 
una borsa sola che paga! Siamo sempre soltanto noi che diamo al 
Governo i danari che rappresentano le spese e quelli che rappre- 
sentano l'introito netto. È naturale che se le prime — tanto più 
se son da farsi all'estero — o diminuiscono o scompaiono, et 
sarà assai più facile pagare soltanto quella parte che ora costi- 
tuisce l'introito netto dello Stato; ci sarà assai più facile pagare 
trenta che non cinquanta. Come non pensare che un ricco può 
pagare più di un povero, che è più facile pagare meno che di 
più t ? Ma è inutile sprecar tempo a parlare di una disgrazia nota 
a tutti, ma per la quale ora non c'è rimedio. 
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Parlerò di un allro bisogno già traveduto da alcuni gli scorsi 
anni, e ora sentito da tutti per le vicende eccezionali dell'anno di 
poca grazia 1 87 1 . Voglio accennare al bisogno di stufe, o comunali 
o consorziali, per far morire i bozzoli. Se la cosa si facesse per 
associazione, la spesa sarebbe certamente tenuissima e ridonde- 
rebbe a vantaggio immenso dei produttori, i quali non sarebbero 
più nella dura necessità di lasciarsi, come dicesi, prender per il 
collo dal filatore, sia nello stipulare il contratto che nella conse- 
gna. Mentre scrivo — i bachi sono in furia — mi vien da ridere 
quando sento a dire che i proprietarii devono tener fermo e non 
cedere a condizioni sconvenienti. Tener fermo.... e di grazia, fino 
a quando, fin dopo lo sfarfallamento forse? I filatori si che 
possono farlo, e certamente essi si ridono di noi e del nostro tener 
duro, tanto più se abbiamo la disgrazia di esser pìccoli proprie- 
tarii. Ma cosi non potrebbero fare quando noi avessimo la pos- 
sibilità di conservare il prodotto. Con ciò non voglio dire che 
si abbia sempre a far morire; luti' altro, credo anzi che di ciò 
sentiremo molto meno il bisogno quando avremo la possibilità 
di farlo. « Prepàrati alla guerra se vuoi la pace. » Ebbene, i 
filatori sono i nostri nemici, coi quali vogliamo fare un trattato 
onesto di commercio, essi non vogliono aderirvi, e noi prepa- 
riamo i nostri cannoni Krupp, che sono poi le stufe. E allora, 
quando nello stipulare il contralto, o nel consegnare, potremo 
dire: « La badi, signor filatore, che al mio paese c'è un'eccel- 
lentissima stufa > ; io credo che otterremo migliori condizioni, e 
che i piccoli proprietarii saranno trattati un po' più gentilmente. 
Naturalmente non intendo parlare di tutti i filatori, ce ne sono 
alcuni perfetti gentiluomini; ma, pur troppo, molti si approfit- 
tano dello sgomento che piglia il produttore alla sola idea che gli 
nascan le farfalle, o di dover ricondurre a casa una partila. La 
stessa stufa poi potrebbe servire all'essiccazione del melgone, la 
cui umidità sarebbe, secondo alcuni, la vera causa della pellagra. 
Animo dunque: lavoriamo tutti per uno, uno per tutti; che qualche 
pratico proponga un genere di stufa confacente allo scopo, altri 
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si offra a costruirle, e i proprietarii si associno e diano i danari. 
I più ricchi, i più influenti si mettano alla testa; via, facciamo! 
Ci scommetterei che alcune centinaia di tali stufe in Lombardia 
basterebbero a mantenervi la media dei bozzoli di venti o trenta 
centesimi più alta. 

Associamoci per comperar macchine agricole. La massima dif- 
ficoltà per r introduzione di queste non sta già nel loro costo, 
ma nella nessuna proporzione di questo col terreno coltivato at- 
tualmente in economia. Come comperare un trinciapaglia, uno 
sgranatoio, una trebbiatrice, un aratro Howard, quando si ha in 
istalla una magra vacchetta, si raccoglie otto o dieci moggia di 
grano turco, cinque o sei di frumento e si lavora in economia 
quaranta o cinquanta pertiche di terra? Ma invece se diversi pro- 
prietarii — nello stesso villaggio s'intende — si associassero, la 
cosa potrebbe camminare. Si eviterebbe inoltre un'altra difficoltà, 
puerile lo concedo, ma che pure esiste. Ed è che infatti v'è molta 
smania, è vero, di provar macchine, ma nello stesso tempo è im- 
mensa la peritanza di comperarne, giacché si teme, se non vanno 
bene, di farsi deridere dai tanti che, nemici di ogni tentativo di 
miglioramento, gioiscono ogni volta che possono gettarvi il « ve 
l'aveva detto io! » Quando si sa di essere in tre o quattro, questa 
peritanza non esiste più. Se la coltivazione è piccola si potrebbe 
continuare ad adoperare la macchina in comune, se no, una volta 
fattane la prova, si potrebbe decidere a sorte a chi essa deve 
rimanere in proprietà. Se ha fatto buona prova, il designato della 
sorte "sarà ben contento di pagare ai soci la differenza, in caso 
diverso tutti saranno felici di cavarsela con un quarto od un quinto 
della spesa. 

E qui mi valgo della libertà che ho chiesto fin dapprincipio, di 
poter saltare di palo in frasca, per passare di botto ad altro. 

Si dice : « Se desideri perdere un amico, prestagli dei danari. » 
La cosa è, pur troppo, quasi sempre vera. Il debitore, invece dì 
sentire gratitudine per chi ha fatto dei sacrifici per lui, dopo poco 
tempo' comincia a sentirne un peso insopportabile, non può ve- 
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derlo senza rammentarsi un obbligo che lo coce, e alla lunga, se 
ha un carattere cattivo, gli s'inimica completamente e ne sparla 
per diritto e per rovescio, credendo cosi scusarsi del non pagarlo. 
E cosi succede coi coloni. Se ne avete uno in debito, state pur 
certo che se anche non lo era, diventerà un cattivo contadino. 
Lui non pensa mai all'obbligo sacrosanto di pagarvi il vostro 
credito, e nemmeno sogna, o di lavorare di più, o di fare mag- 
giore economia per riescirvi. Anzi succede precisamente il contrario. 
Lui pensa che tutto quello che produce va ad ingrassare il pa- 
drone, che lui non ne vedrà più nulla, e con tale idea figuratevi 
se fa giudizio! Presto il fondo va in ruina, non produce grano 
bastante all'alimento del colono, e il proprietario — creditore — 
deve mantenerlo. Dico deve giacché ora, per la generale invecchiata 
abitudine, ciò è diventato quasi un obbligo. Almeno il contadino 
la intende proprio cosi , ed ho visto io stesso delle sommosse 
per obbligare i proprietarii a mantenere i coloni, e ciò in annate 
di raccolto, non dirò abbondante, ma regolare. Ma se il conladino 
fa queste cose per ignoranza, tocca a noi il persuaderlo col ragio- 
namento, e ispirargli, colla fermezza, la convinzione che, causando 
disordini, non fa che peggiorare la propria condizione. Per Bacco ! 
mi sembra, anzi lo so per prova, che non è poi tanto difficile 
convincerlo che non ha il diritto di farsi fare la carità. Ci vuol 
poco a fargli entrare in capo che se non sarebbe giusto in* lui 
l'obbligare, colle minaccie o colla violenza, uno sconosciuto a man- 
tenerlo, tanto più sarebbe da birba il pretenderlo in tali modi da 
chi è già di lui creditore in forza di un contratto bilaterale libe- 
ramente stipulato. Oltre questa pretesa, il contadino indebitato è 
cattivo in tutti sensi. Sempre per l'idea che già a lui non toc- 
cherà nulla nei conti, egli si rifiuta alla giornata, o la fa da 
svogliato ; non sorveglia i bachi ; non risparmia la foglia o la 
vende; diventa insolente, ecc. E perchè tutto ciò? Perchè egli non 
teme più che lo scacciate; sa per prova che mandandolo via non 
vorrete o non potrete fargli pagare un soldo del suo debito; e 
lui si troverà tosto un nuovo padrone ove comincerà la partita a 
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conto netto. E cosi succede di frequente che un vostro cattivissimo 
colono, scacciato, dopo pochi anni lo trovate altrove gran lavo- 
ratore e in posizione comoda. Come rimediare a tutto ciò? Io 
suggerisco il progetto di un ottimo mio amico, cioè: che i pro- 
prietarii, spintivi da un'idea di solidarietà, di giustizia e di toma- 
conto, si abituino a considerarsi moralmente obbligati a ricono- 
scere il credito del padrone antecedente , e glielo paghino — se 
le annate lo permettono, s'intende — facendo delle trattenute sul 
credito del colono. Quando questi fosse certo che fuggendo dalla 
padella dovrebbe, come dicesi, cascare nel fuoco, allora farebbe 
giudizio, lavorerebbe e pareggierebbe la partila, con utile suo e 
del padrone. Bisogna però persuadersi che per quanto il fitto sia 
costituito equamente, il colono anelerà sempre in debito, se senza 
misura e senza un assoluto bisogno, gli si fanno le sovvenzioni di 
grano turco. Non sostengo già che non si debba dargliene affatto; 
come dissi più addietro, ritengo dovere sacrosanto di aiutarlo nella 
disgrazia, ma allora soltanto; e sconsiglio invece caldamente dal 
mantenerlo regolarmente una parte dell'anno, quasi fosse un ob- 
bligo di contratto. Ciò non chiamasi soccorrere ad un bisogno, 
bensì alimentare l'inerzia e la pigrizia, e con queste, la miseria. 
Al contadino in credito si dia il danaro, che ci penserà lui a fare 
i proprii interessi; al contadino in debito per propria colpa si dia 
la denuncia, e a quello disgraziato, ma soltanto a lui, si stenda 
una mano soccorrevole. 

Sto per salutarvi, caro lettore, e mi spiace finire con consigli 
di severità, ma realmente chi ragiona e conosce le condizioni delle 
cose di cui parlai, deve riconoscere ch'essa sarà assai più bene- 
fica all'avvenire delle popolazioni agricole, che non una molle in- 
dulgenza, la quale sovente è frutto di poca energia e poco criterio, 
più che di vera bontà di cuore. 

Dunque, riassumendo: divisione dei prodotti del suolo, lavoro 
della terra in economia, piccole associazioni, qualche miglioramento 
nella coltivazione del gelso e della vite, interessenza dell'agente 
sul reddito netto, severità e giustizia verso i coloni e verso sè 
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stessi, ecco cosa consiglio ai proprietarii allo scopo di migliorare 
la loro condizione e quella dei loro dipendenti. 

La nobiltà dello scopo possa farmi perdonare di avere voluto 
io, con si poche forze, indicare la via per raggiungerlo. 

Con che, caro lettore, addio o a rivederci, come mostrerete di 
desiderarlo. 



FINE. 
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